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Contro Bradamante: Clorinda deve morire
Stefano Jossa

1. Donna guerriera
2. Clorinda e Bradamante
3. Androginia
4. Donna mortale, moribonda e morta
5. Donna guerriera e virtù donnesca
6. Clorinda e la querelle des femmes

1. Donna guerriera
Rara mente inter pre tata in una prospet tiva di genere, a diffe renza
delle donne guer riere ario ste sche, la tassiana Clorinda è in realtà la
figura più ambigua e affa sci nante della Geru sa lemme liberata, perché
porta con sé non solo il conflitto centrale del poema, tra pagano e
cristiano, ma anche la contrad di zione tra maschile e femminile 1.

1

Figlia ideal mente delle donne guer riere ario ste sche, Clorinda sembra
desti nata a correg gerle anziché confer marle, perché è figura tragica,
desti nata alla morte, come se la fusione tra donna e guerra andasse
espunta dall’oriz zonte del nuovo poema cui Tasso ambisce, in quanto
foriera di peri co lose ambiguità etiche, sociali e ideo lo giche: la donna
guer riera confonde piut tosto che rassi cu rare, mesco lando i valori, i
ruoli e i generi. Facen dola conver tire e morire, Tasso proce de rebbe
dunque alla sua norma liz za zione, perché si tratta di un perso naggio
desta bi liz zante e inquietante.

2

Eppure, come sempre accade nella Geru sa lemme liberata, la presenza
di Clorinda porta con sé l’ipotesi altra, che si vuole elimi nare e verrà
elimi nata, ma al tempo stesso viene esibita e riba dita prima dell’elimi‐ 
na zione. Come Satana, come Armida, come le forze dell’alterità e
dell’oppo si zione, Clorinda è dotata di quel fascino dell’errore che è la
grande attrat tiva oscura della poesia tassiana: a diffe renza degli altri,
tuttavia, è più ambigua e sfug gente fin dall’inizio, perché non appar‐ 
tiene solo all’universo del male, in quanto è legit ti mata da una tradi ‐
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zione prece dente che la colloca su un versante di bene poten ziale.
Questo versante sta proprio nella congiun zione di femmi nile, che
Tasso teme e vuole ridurre a ordine, ed eroico, che Tasso celebra e
vuole proporre a modello: se donna è sbagliato e guer riera è giusto,
sarà nella tradi zione delle donne guer riere che andrà veri fi cata prima
di tutto la sua appar te nenza e la sua prospettiva 2. A tal fine dovranno
essere prese in consi de ra zione le questioni dello sguardo, della posi‐ 
zione e dell’egemonia, per immet tere Clorinda in una prospet tiva
stori ca mente anci pite: nella lettura che poteva farne Tasso, da un
lato, e che cerchiamo di farne noi, dall’altro lato 3.

2. Clorinda e Bradamante
Fin dalla sua appa ri zione (Tasso, 2009, II 38) Clorinda impone il
confronto con Brada mante: sembra un uomo perché ha un aspetto
guer riero, rico perta d’armi e d’elmo, come Tasso sotto linea con un
inciso tra paren tesi, “(ché tal parea)”, che è una richiesta di complicità
al lettore, invi tato da subito a cogliere la dialet tica tra appa renza
e  realtà. A sua volta Brada mante era apparsa  nell’Orlando  furioso
come un “caval lier  […] il cui sembiante è d’uom gagliardo e fiero”
(Ariosto, 2012, I 60, 1-2): quel “sembiante”, che in Ariosto sugge risce
senza dichia rare, potrebbe trovare un’eco nella “sembianza” di
Clorinda, che è asso ciata alla sua appa renza maschile (“un guer‐ 
riero  […] d’alta sembianza e degna”). La suppo si zione è avva lo rata
dalla circo stanza dell’appa ri zione delle due guer riere, che entrano in
scena “mentre” (Ariosto, 2012, I 59, 1; Tasso, 2009, II 38, 1) sta succe‐ 
dendo qual cosa d’impor tante, che viene prima inter rotto e in seguito
risolto dal loro inter vento. Il segnale testuale è tuttavia deci sivo: la
stessa clau sola segna la descri zione delle due eroine (“ha per cimiero”,
Ariosto, 2012, I 60, 4; Tasso, 2009, II 38, 5). “Bianche via più che neve
in giogo alpino” si rive le ranno del resto, più avanti, “le sopra veste” di
Clorinda (Tasso, 2009, VI 26, 5-6), proprio come “candido come nieve”
era il “vestire” di Brada mante (Ariosto, 2012, I 60, 3).

4

L’eco della Brada mante ario stesca s’impone di nuovo, tuttavia, nel
momento in cui Tancredi di Clorinda scopre la natura femmi nile
durante la sua prima appa ri zione in batta glia nel canto III 4. Il distico
deci sivo “e le chiome dorate al vento sparse / giovane donna
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in mezzo ‘l campo apparse” (Tasso, 2009, III 21) riman de rebbe infatti
al momento in cui Brada mante si mostra donna alla rocca di Tristano:

La donna, comin ciando a disarmarsi, 
s’avea lo scudo e dipoi l’elmo tratto; 
quando una cuffia d’oro, in che celarsi 
soleano i capei lunghi e star di piatto, 
uscí con l’elmo; onde caderon sparsi 
giú per le spalle, e la scopriro a un tratto 
e la feron cono scer per donzella, 
non men che fiera in arme, in viso bella (Ariosto, 2012, XXXII 79).

6 La scena è indub bia mente sovrap po ni bile, per quanto i segnali inter‐ 
te stuali siano minimi, ridotti alla corri spon denza tra “d’oro” e “dorate”,
“capei” e “chiome”, e “donzella” e “giovane donna”, sui quali s’innesta il
rife ri mento petrar chesco di “sparsi” e “sparse”, che Ariosto riprende
più fedel mente da Canzoniere 90 (Petrarca, 1996a, p. 441), ma Tasso
rende più aderente al modello con l’aggiunta di “al vento”: cfr. l’ovvio
Canzoniere 90, 1� “Erano i capei d’oro a l’aura sparsi” (Petrarca, 1996a,
p. 441); ma anche e soprat tutto, nel caso di Tasso, Canzoniere 143, 9�
“le chiome a  l’aura sparse” (Petrarca, 1996a, p.  692), cui si  aggiunge
Canzoniere 30, 1� “Giovene donna sotto un verde lauro” (Petrarca,
1996a, p. 166). Che Clorinda sia un’altra Laura per Tancredi, irrag giun‐ 
gi bile, adora bile e perduta, è stato già auto re vol mente soste nuto
(Ferretti, 2013, pp. 15-16).

7

I mate riali (tema tici, narra tivi e testuali) sono più che suffi cienti per
imporre un supple mento d’inda gine. Che Clorinda discenda da Brada‐ 
mante è infatti un’evidenza poetica che non è stata ulte rior mente
esplo rata a causa della distanza tra i due perso naggi: se Brada mante è
cristiana, Clorinda è sara cena; se Brada mante è desti nata alla vittoria,
Clorinda è desti nata alla scon fitta; se Brada mante vedrà coro nato dal
successo il suo sogno d’amore, Clorinda non avrà neppure la
possibilità di mettere alla prova un sogno analogo. Eppure, nella sua
ambiguità, Clorinda è anche un perso naggio vincente, che muore da
cristiana dopo la conver sione e sublima il sogno d’amore nella fede
raggiunta. Tocca a una donna anziché a un uomo una tale prospet tiva
di supe ra mento della dimen sione terrena a favore di un’eleva zione
spiri tuale che non ha equi va lenti nel mondo ariostesco.
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Come Brada mante era alla prova dei fatti supe riore a Ruggero per
costanza e virtù, Clorinda è supe riore a Tancredi per capacità mistica
e abban dono visio nario: a vincere, non solo da un punto di vista
tema tico e narra tivo, sono le donne, se vincere vuol dire una vici‐ 
nanza al sistema dei valori domi nanti (che Tasso senz’altro propugna,
ma Ariosto proba bil mente no, al punto che fra i due, Brada mante e
Ruggero, c’è sempre il sospetto che il secondo si diverta di più
proprio grazie alla sua incoe renza e infedeltà 5).

9

Clorinda segue dunque Brada mante, ma deve anche correg gerla: non
può restare coerente fino in fondo proprio perché sulla donna guer‐ 
riera vige il peccato fin dall’origine, essendo sara cena anziché
cristiana. Il sospetto è che Tasso non faccia conver tire solo Clorinda,
ma la donna guer riera in quanto tale, perché una donna guer riera può
funzio nare nell’universo caval le resco di Ariosto, ma non nell’oriz zonte
cristiano del suo poema eroico. La morte di Clorinda rappre sen te‐ 
rebbe, insomma, una delle tante ucci sioni simbo liche del roman zesco
(o caval le resco) nel poema di Tasso, che si premura di elimi nare le
tracce di ario stismo su tutti i fronti, nell’oriz zonte di quell’ango scia
dell’influenza che Sergio Zatti meglio di tutti ha messo in luce a
propo sito della rela zione tra i due poeti, e che è diven tata uno dei
criteri domi nanti dell’inter pre ta zione della storia del genere nel
Cinque cento (Zatti, 1996a).

10

Eppure, conver ten dosi, rispetto al modello ario stesco, Clorinda non è
più solo Brada mante, ma anche un po’ Ruggiero,
che  nell’Orlando  furioso infatti si conver tiva: due conver sioni ben
diverse, certo, per l’ascesi spiri tuale la prima e per l’affer ma zione
terrena la seconda, ma pur sempre passaggi, che rive lano un itine‐ 
rario del perso naggio che a Brada mante manca. I perso naggi che
cambiano, infatti, sono Ruggiero e Clorinda, acco mu nati da una
capacità di crescita che la coerenza adaman tina di Brada mante
esclude. Clorinda bifronte, dunque, in quanto non solo femmina e
maschio, ma anche, nella dialet tica lette raria col modello ario stesco,
Brada mante e Ruggiero.

11

Il segnale inter te stuale qui è minimo, ma pur sempre presente: come
l’ambiente felice dove vive l’eremita che converte Ruggiero “riga
sempre una liquida fonte, / che mormo rando cade giù dal monte”
(Ariosto, 2012, XLVI 57, 7-8), così dove Tancredi ha ucciso Clorinda

12



Contro Bradamante: Clorinda deve morire

5

“[p]oco quindi lontan nel sen del monte / scaturia mormo rando un
picciol rio” (Tasso, 2009, XII 67, 1-2, in rima con fonte e fronte). Al di là
dei rimanti condi visi, e della paral lela ambien ta zione batte si male, una
parola- chiave congiunge i due episodi: “mormo rando”. Nulla in
comune tra la conver sione ragio nata di Ruggiero e quella mistica di
Clorinda, certo; ma quel mormorio di sotto fondo, che indica il
processo d’inizia zione e compie l’itine rario di forma zione, è forse più
di una casuale sovrap po si zione, segnando, nell’imma gi nario simbo lico
di Tasso, il passaggio di Clorinda da Brada mante a Ruggiero, e  dal
Furioso sbagliato a quello giusto.

3. Androginia
Clorinda non può certo essere anno ve rata a pieno tra le donne,
perché la sua educa zione, il suo compor ta mento e il suo abbi glia‐ 
mento sono inte ra mente maschili; ma non può essere neppure anno‐ 
ve rata tra gli uomini, per il semplice fatto che è donna. È quindi figura
dell’ambiguità, andro gina per eccel lenza, ossi moro vivente, che Tasso
sente il bisogno di correg gere e infine elimi nare (cfr. Chiappelli, 1978).
La sua resi stenza alla femminilità, che discende dalla Camilla virgi‐ 
liana (cfr. Ferretti, 2010, p. 343), è diven tata prover biale (II 39-40): non
solo, fin da giova nis sima, ha disprez zato la sua identità natu rale,
“gl’ingegni femmi nili, e gli usi”, evitando di dedi carsi “[a]i lavori
d’Aracne, all’ago, ai fusi”, convinta che (suo primo grande ossi moro)
l’onestà (femmi nile) si mani festi anche sul campo di batta glia
(maschile), ma soprat tutto ha scelto una maschera, risul tando ineso‐ 
ra bil mente altro da sé, perché “[a]rmò d’orgo glio il volto, e si
compiacque / Rigido farlo, e pur rigido piacque”. La conse guenza è la
sua innaturalità (sempre nello sguardo tassiano: inten dendo, per
conven zione rina sci men tale, “natura” in oppo si zione a “cultura”),
perché, con le sue carat te ri stiche infan tili, ma anche femmi nili,
“tenera” e “con pargo letta destra”, si dedicò a caval care, alle narsi alle
armi, eser ci tarsi in pale stra, nella corsa e nella caccia, fino a indurirsi,
sintomo ulte riore della sua oppo si zione alla natura, al punto da risul‐ 
tare “[f]era agli uomini […], uomo alle belve”, dove si mani festa il suo
essere sempre fuori posto.

13

Protei forme nella perce zione altrui, persino allo sguardo animale,
piut tosto che mettere in discus sione l’identità femmi nile, nei termini
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di una dialet tica tra sesso biolo gico e dimen sione sociale, come avve‐ 
niva con Brada mante e Marfisa  nell’Orlando  furioso 6, Clorinda
è  decisamente sbagliata, perché è carat te riz zata  dal travestimento,
che porta a una distor sione della perce zione, risul tando ingan ne vole
anziché plura liz zante. Essendo vestita come un uomo, infatti,
Clorinda è maschile non solo cultu ral mente, per scelta, ma anche
social mente, nello sguardo altrui. A venir meno, in tal modo, è la sua
identità biolo gica, inde ter mi nata o masche rata, col risul tato che ella
viene a costi tuire il maggior osta colo, nel poema, a una visione rassi‐ 
cu rante del mondo, fondata sul prin cipio binario: eroina al confine tra
dissi mu la zione, che nasconde ciò che è, la sua vera identità, e simu la‐ 
zione, che finge ciò che non è, la sua identità acqui sita. Se di un
prece dente ario stesco si deve parlare a questo propo sito, più che le
donne guer riere il suo rife ri mento sembra quell’uomo che si finge
donna per riuscire a conqui stare una donna, nella scena più imba raz‐ 
zante e alta mente equi voca dell’intero poema ario stesco: Ricciar detto
tramu ta tosi, nella finzione oppor tu ni stica del suo racconto, “in
maschio, di femina” (Ariosto, 2012, XXV 64, 8). Mentre qui l’ordito
ario stesco mette in gioco i rapporti tra eterosessualità e
omosessualità, in un garbu glio che ha sempre reso contro‐
versa l’interpretazione 7, la figura di Clorinda è invece sintomo di quel
disor dine che va ricon dotto all’ordine che sta al fondo dell’opera zione
tassiana nei confronti della tradi zione roman zesca tutta.

Ciò che non va in Clorinda è proprio il carat tere di trave stita, che la
porta a una profonda lace ra zione inte riore, facen done  una mise
en  abyme dell’intero poema, nelle parole sue anziché del narra tore
(XII 3-4):

15

Ben oggi il Re de’ Turchi, e ‘l buon Argante 
Fer mara vi glie inusi tate e strane: 
Chè soli uscir fra tante schiere e tante, 
E vi spezzar le machine Cristiane. 
Io (questo è il sommo pregio onde mi vante) 
D’alto, rinchiusa, oprai l’armi lontane, 
Sagit taria (nol nego) assai felice. 
Dunque sol tanto a donna, e più non lice? 
 
Quanto me’ fora in monte, od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella; 



Contro Bradamante: Clorinda deve morire

7

Ch’ove il maschio valor si manifesta 
Mostrarmi quì tra’ cava lier donzella. 
Chè non riprendo la femminea vesta, 
S’io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Così parla tra se; pensa, e risolve 
Alfin gran cose, ed al guer rier si volve.

Avendo combat tuto solo da lontano, come arciera, Clorinda si sente
depri vata di quell’onore virile cui aveva ambito fin dagli anni della
forma zione, fino a mettere in dubbio la sua scelta, che l’ha portata a
non essere altro che “tra’ cava lier donzella”, con fortis sima e deci siva
anti tesi a suggel lare la sua bipolarità; ma l’anti tesi più marcata, e
altret tanto deci siva, è quella tra “il maschio valor” e “la femminea
vesta”, che contiene la denuncia del suo errore e impone una lettura
in termini genere. Dentro al testo emerge, infatti, la distin zione deci‐ 
siva tra la Clorinda ‘vista dagli altri’ (al cui sguardo tende a sovrap‐ 
porsi quello del narra tore) e la Clorinda ‘vista da sé’ (che è inevi ta bil‐ 
mente porta trice di alterità sogget tiva anziché ogget ti viz zata):
petrar chiz zata nello sguardo altrui, è conflit tuale nel proprio (al di là
della progettualità tassiana: nella seman tica del testo).

16

Senten dosi limi tata dall’identità femmi nile nella sua identità di guer‐ 
riera (la sua natura anci pite), Clorinda intende sfidare l’anti tesi
“maschio  valor”-“femminea  vesta”, appena posta da lei, come
spiegherà subito dopo ad Argante nell’illu strare l’inizia tiva bellica che
intende intra pren dere (XII 5-6):

17

Buona pezza è, Signor, che in se raggira 
Un non so chè d’inso lito e d’audace 
La mia mente inquieta: o Dio l’inspira, 
O l’uom del suo voler suo Dio si face.
Fuor del vallo nemico accesi mira 
I lumi: io là n’andrò con ferro e face, 
E la torre arderò: vogl’io che questo 
Effetto segua, il Ciel poi curi il resto.

 
Ma s’egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo; 
D’uom, che in amor m’è padre, a te la cura 
E delle fide mie donzelle io lasso. 
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Tu nell’Egitto rimandar procura 
Le donne scon so late, e ‘l vecchio lasso. 
Fallo, per Dio, Signor; chè di pietate 
Ben è degno quel sesso, e quella etate.

18 “Quel sesso” degno di pietà non è il suo: a lei tocca la guerra, mentre
le donne e gli anziani che abban dona li affida all’amico guer riero.
Mentre tratta le altre donne come alterità asso luta, infe riori per
natura, Clorinda, alla stregua dell’uomo, si pone come agente, essere
storico, fondata sul dive nire: scegliendo il maschile anziché il femmi‐ 
nile, compie l’oltranza e l’oltraggio estremi, che la porte ranno alla
morte. Il passo può arri vare tuttavia solo fino a un certo punto,
perché l’oriz zonte non è libe ra torio, ma contrad dit torio. Metten dosi
fuori dal sesso femmi nile, che merita prote zione e pietà, Clorinda
rico nosce al tempo stesso la propria femminilità in guerra, che le
impone di essere, almeno simbo li ca mente, infe riore ad Argante (XII
8, 5-8):

19

Pure io femmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla Città smarrita. 
Ma se tu cadi (tolga il Ciel gli augurj) 
Or chi sarà che più difenda i muri?

Tra questo chia marsi fuori dall’identità femmi nile e rico no scerla
tuttavia come propria, sta l’ambiguità di Clorinda, che sarà sempre
uomo fra le donne e donna fra gli uomini. Fuori posto: andro gina. Con
la para dos sale ironia di chi spinge l’altro, il maschio, Argante, a rinun‐ 
ciare all’impresa nel nome della prote zione della comunità, mentre
lei, in quanto “femmina”, può impa dro nirsi dello spazio dell’avven tura
indi vi duale, del roman zesco e caval le resco (cui Argante, con lei, non
vorrà venir meno, a suo modo “femmi ni liz zan dosi”): ciò che è debo‐ 
lezza, nei termini di un’ideo logia che affida al maschio la difesa della
comunità e alla femmina l’alterità indi vi duale, diviene, nella parole di
Clorinda, eser cizio di potere, che le apre la strada dell’impresa 8.

20

In termini di genere, infatti, Clorinda (in questo come Brada mante) è
preco ce mente tran sgender (una persona il cui compor ta mento iden‐ 
ti tario e sociale non corri sponde al sesso attri buito alla nascita),
speri men tando il trave sti tismo (la pratica di assu mere este rior mente
ed esibire pubbli ca mente i carat teri iden ti tari del sesso opposto a

21
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quello di appar te nenza biolo gica), pur restando ipote ti ca mente
cisgender sul piano dell’identità e delle prefe renze sessuali (coerente
col sesso asse gna tole ed estranea a ogni forma di disforia di genere):
l’oggetto ideale per una speri men ta zione termi no lo gica contem po‐ 
ranea, ma inevi ta bil mente un problema per l’oriz zonte ideo lo gico del
mondo tassiano.

4. Donna mortale, mori bonda
e morta
Clorinda torna donna solo al momento della morte, quando l’ossi‐ 
moro più forte e più famoso di tutta la poesia tassiana (“trafitta /
vergine”, XII 65, 1-2) le resti tuisce, anche sessual mente, l’identità che
aveva sempre rifiu tato. Tancredi l’infilza, reali sti ca mente e meta fo ri‐ 
ca mente, con la spada, in un crescendo ambiguo di fusione e confu‐ 
sione tra eros e thanatos che farebbe la felicità di qual siasi psica na‐ 
lista moderno (XII 64):

22

Ma ecco omai l’ora fatale è giunta 
Che ‘l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
Che vi s’immerge, e ‘l sangue avido beve: 
E la vesta, che d’or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 
L’empie d’un caldo fiume: ella già sente 
Morirsi, e ‘l piè le manca egro e languente.

Solo ora, in morte, ripor tata all’ordine natu rale delle cose, Clorinda
può essere donna: il batte simo sancisce non solo la sua conver sione,
dove rosa e neces saria, che rimette in ordine il mondo diviso fra
cristiani e pagani, ma anche il suo ritorno al bina rismo natu rale,
perché è da donna che si rivolge a Tancredi, rimar can done la
diversità di genere (“Amico”), e chie den dogli il sacra mento. Non solo
la sua voce risuona “flebile e soave”, come si addice a mori bonda, sì,
ma pure a donna (essendo “soave” altro agget tivo petrar chesco per
eccel lenza); è “donna”, per di più “bella”, proprio nel momento della
morte (XII 69):

23
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D’un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a’ giglj sarian miste viole: 
[…] in questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma.

“Pallida no, ma più che neve bianca” è un verso petrar chesco rife rito a
Laura (Trium phus Mortis, I 166� (Petrarca, 1996b, p. 298); ma è note‐ 
vole che Clorinda ricon quisti sul corpo quel bian core che da guer riera
aveva affi dato all’arma tura, come se il copro trave stito, masche rato e
negato potesse recu pe rare la propria natura solo nel momento in cui
l’identità auten tica riemerge attra verso la morte.

24

L’errore di Clorinda, prima ancora della sua fede sbagliata, è proprio
l’identità maschile: solo scopren dosi final mente donna, debole, fragile
e mortale, l’eroina può rien trare nell’ordine voluto dal  poeta 9. La
donna guer riera deve morire perché donna e guer riera siano identità
di nuovo, e per sempre, separate.

25

5. Donna guer riera e
virtù donnesca
La figura di Clorinda è legit ti mata da Tasso stesso nel trat tato che
meglio e più dispiega la sua posi zione nei confronti delle donne:  il
Discorso della virtù femi nile e  donnesca, indi riz zato alla duchessa di
Mantova Eleo nora  d’Austria, madre del futuro libe ra tore del poeta,
Vincenzo Gonzaga, pubbli cato a Venezia da Giunti nel 1582 10. Lì Tasso
operava una distin zione rigo rosa tra virtù maschili, “poste nella parte
intel let tuale”, e virtù femmi nili, collo cate “nell’appe tito della concu pi‐ 
scenza”, ma intro du ceva un’ulte riore distin zione fra virtù femmi nile e
virtù donnesca, nella quale trova spazio l’idea delle donne guer riere:
“sì come fra gli uomini sono alcuni ch’ecce dendo l’umana condi zione
sono stimati eroi, così fra le donne, molte ci nascono  d’animo e di
virtù eroica” (Tasso, 2011, p. 28). Si tratta di donne rare ed ecce zio nali,
ma senz’altro possi bili, come confer mava una serie di esempi lette rari
e storici conte nuti nella seconda versione del trat tato, che si
conserva mano scritta presso la Huntington Library di San Marino
Cali fornia (siglato HM 884� cfr. Dutschke, 1984, p. 24): Pente silea, la
mitica regina delle amaz zoni; Camilla, la vergine guer riera dell’Eneide
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di Virgilio; Marfisa,  l’eroina prima  dell’Orlando  innamorato e
poi dell’Orlando furioso; Zenobia, la regina di Palmira che si proclamò
Augusta nel terzo secolo d.C.; Laodice, regina del Ponto, sorella- 
moglie di Mitri date  IV nel terzo secolo a.C.; Giovanna  d’Arco, la
pulzella d’Orléans (XV sec.); e le eroiche combat tenti in Terra Santa 11.
Di Clorinda sono senz’altro parenti lette rarie almeno Camilla, sul cui
modello è esem plata, e Marfisa, in quanto donna guer riera all’interno
di un poema caval le resco; ma anche Pente silea, se l’episodio della
morte dell’eroina in Tasso è sostan zial mente model lato sul racconto
di Quinto Smirneo, a quel tempo più noto come Quinto Calabro (Di
Santo, 2018, pp.  200-204). Di donne guer riere è del resto piena la
lette ra tura rina sci men tale, con un destino rivolto più alla corre zione
che alla conferma (Di Sacco, 1996; Jossa, 2011; Stop pino, 2011, 2013a e
2013b; Milligan, 2018).

Alla luce di questa lettura, Clorinda è dunque donna a tutti gli effetti,
e donna posi tiva; ma su di lei vige sempre lo stigma della nascita
pagana e della commi stione di genere. Se di femmi nile, insomma,
come ha acuta mente osser vato Marylin Migiel (1991, p.  98), ha ben
poco, le tocca conqui star sela, questa femminilità, solo dentro la
conver sione e la morte, come abbiamo visto. Fin dall’inizio  del
Discorso, del resto, Tasso si era mosso all’interno di un oriz zonte di
genere, tenendo fermo, aristo te li ca mente, contro Platone e Plutarco,
il prin cipio della diversità natu rale di uomini e donne, dal quale
discende tutta la sua visione del maschile e del femminile:

27

E avendo la natura prodotto l’uomo e la donna di molto diffe rente
tempe ra tura e comples sione, si può credere che non siano atti ne’
mede simi uffici: ma l’uomo, come più robusto, ad alcuni è disposto, e
la donna, come più deli cata, ad alcuni altri, onde nel prin cipio della
Politica, contra Platone conchiude Aristo tele che la virtù dell’uomo e
della femina non sian la mede sima; perciò che la virtù dell’uomo sarà
la fortezza e la liberalità, e la virtù della donna la pudi cizia. E come
piacque a Gorgia, così il silenzio è virtù della donna, come
l’eloquenza dell’uomo. Onde gentil mente disse il Petrarca: In silenzio
parole accorte e saggie. La parsi monia ancora è virtù della donna
(Tasso, 2011, pp. 55-56).

La premessa è, aristo te li ca mente, la radi cale diffe renza, conce pita in
termini di oppo si zione, tra donna e uomo: dove l’uomo è forte, la
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donna è debole; dove l’uomo è gene roso, la donna è ritrosa; dove
l’uomo è aggres sivo, facendo copia di sé, la donna è rispar mia trice,
conce den dosi rara mente. Di qui tuttavia emerge una prima aper tura
verso il femmi nile, perché le virtù di uomini e donne sono comple‐ 
men tari, in quanto “avendo la città bisogno di molta distin zion
d’uffici, non pote vano i diversi uffici dell’istessa virtù esser bene
esequiti” (pp. 21-22):

Guer reggia l’uomo per acqui stare e l’agri col tura eser cita e la
mercanzia e nella città si adopra, onde di molte virtù per sì fatte
opera zioni aveva egli bisogno: ma conserva la donna l’acqui stato,
onde d’altre virtù, diverse da quelle dell’uomo, ha bisogno: e così la
sua virtù s’impiega dentro la casa, come quella dell’uomo fuori si
dimo stra: ma se la virtù dentro la casa è conte nuta, dentro la casa
ancora la fama femi nile par che debba esser conte nuta, la quale se si
divulga, non si può divul gare se non o per difetto della donna o per
alcuna virtù che non sia sua propria (p. 22).

Sembra che Tasso stia proprio denun ciando l’errore di Clorinda,
dovuto più che a suo “difetto” alla pretesa di assu mere “alcuna virtù
che non sia sua propria”. Alla donna conviene infatti la pudi cizia,
mentre all’uomo tocca l’onore. Tranne quando ci si rivolga a una
donna “nata di sangue impe riale ed eroico, la qual con le proprie virtù
aggua glia le virili virtù di tutti i suoi gloriosi ante ces sori” (pp. 27-28): a
lei appar tiene “non più la feminil virtù, ma la donnesca virtù”, che sta
in uno statuto ecce zio nale. A queste donne va rico no sciuta l’asso luta
indi pen denza dalle virtù conven zio nali come Tasso le aveva defi‐ 
nite precedentemente:

29

Né a lei [alla donna eroica] più si conviene la mode stia e la pudi cizia
femi nile di quel che si convenga al cava liero, perché queste virtù di
coloro son proprie di cui l’altre maggiori non possono esser proprie,
né può esser detta infame quan tunque commetta alcun atto di
impu di cizia, perché non pecca contra la propria virtù, e infame è
propria mente quell’uomo e quella donna che pecca contra la propria
virtù. Non negherò nondi meno, che maggior lode Semi ramis e
Cleo patra non aves sero meri tato, se state non fossero impu diche. Ma
Cesare anco e Traiano e Ales sandro di maggior laude sarebbon degni,
se tempe rati fossero stati: e se per la virtù della tempe ranza merita
Zenobia o Arte misia d’esser a Semi ramis o a Cleo patra ante posta, per
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la mede sima virtù, Scipione e Camillo a Cesare e ad Ales sandro è
prefe rito: sì che in ciò le ragioni dell’uomo e della donna, qual
descri viamo, son così pari, che per pudi cizia o per impu di cizia l’uno e
l’altro maggior lode o biasimo non merita (pp. 30-31).

La conse guenza è che la donna eroica, svin co la tasi dalla virtù femmi‐ 
nile, può recu pe rare il compor ta mento femmi nile alla luce della
mode ra zione anziché dell’appar te nenza a una logica virtuosa:

30

E se la donna non ricerca gli abbrac cia menti amorosi per isfre nata
cupidità d’intem pe ranza, non deve ragio ne vol mente essere ripresa:
onde anzi lode meritò che biasimo la reina Amaz zone la quale, come
racconta Giustino, venne volon ta ria mente a sopporsi ad Ales sandro
per ingra vi darsi di lui: e forse dalla mede sima cagione fu mossa la
regina Saba a venir a trovar Salo mone, perciò che è opinione che i re
dell’Etiopia da lei e da Salo mone sian discesi (p. 31).

L’esempio di Tale stri  (la regina delle Amazzoni che divenne l’amante
di Ales sandro Magno nel racconto di Giustino sussunto da Pompeo
Trogo e ripreso  nel Romanzo di  Alessandro) rimanda deci sa mente
(ancorché impli ci ta mente) a Clorinda in quanto ultima erede della
linea amaz zo nica: svin co lata dalla pudi cizia, alla pudi cizia deve
tornare, perché l’ordine del mondo binario sia rista bi lito. Essendo più
simile all’uomo che alla donna, Clorinda, in quanto donna eroica, è
fonte di desta bi liz za zione, come abbiamo detto, dentro al poema: a lei
tocca venire ricon dotta nello spazio più rassi cu rante
della differenza 12.

31

Se le donne guer riere verranno più avanti legit ti mate come ecce zio‐ 
nali, resta pur sempre vero che la normalità è la donna femmi nile, che
risponde al prin cipio della diffe renza. È compren si bile, dunque, che
Clorinda sia più un problema che una conferma. Eppure  il Discorso
fa un’outrance estrema rispetto a questa logica quando Tasso afferma,
in vista della conclusione:

32

33
Ma perciò che questo non è tempo di trattar sottil mente, dalla
natura d’amore alla virtù donnesca ritor nando, dico ch’ella nelle
donne eroiche è virtù eroica che con la virtù eroica dell’uomo
contende, e delle donne dotate di questa virtù non più la pudi cizia
che la fortezza o che la prudenza è propria. Né alcuna distin zione
d’opere e d’uffici fra loro e gli uomini eroici si ritrova, se non forse
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sola mente quelli che alla gene ra zione e alla perpetuità della spezie
appar ten gono, i quali ancora dalle donne eroiche sono in parte
negletti e trala sciati (p. 33).

Persino la diffe renza biolo gica, legata al parto, può essere supe rata in
questa prospet tiva: la virtù eroica unifica e pari fica uomini e donne.
“Anche se” alle donne eroiche rien trare nella diffe renza, sia pure “in
parte”, è sempre concesso, ai fini della ripro du zione, sicché la virtù
non è intac cata, ma la femminilità neppure. Segue la cele bra zione
delle donne di potere contem po ranee, con i tre esempi storici da loro
supe rati: Cleo patra, Semi ra mide e Zenobia, lasciando il dubbio che la
virtù donnesca sia ammis si bile più per le donne nobili che per le
donne guer riere. La strada è aperta, tuttavia, verso l’altra ipotesi: che
Clorinda possa vivere anziché dover morire.

34

6. Clorinda e la querelle
des femmes
Verso la metà del Cinque cento era ormai ampia mente diffuso e certa‐ 
mente condi viso il cata logo degli autori che avevano cele brato la virtù
delle donne: Baldassar Casti glione, Iacopo Sanna zaro, Ludo vico
Ariosto, Luigi Alamanni, Bernardo Tasso e Ales sandro Picco lo mini,
come li elenca Lodo vico Dome nichi nel dialogo  sulla Nobiltà
delle donne (Dome nichi, 1549, c. 95r. Cfr. Lucioli, 2018). È con loro che
se la prende Tasso nel momento in cui sente il bisogno d’intro durre e
correg gere la donna guer riera Clorinda nel suo poema?

35

Ariosto, com’è noto e come abbiamo visto, è il prece dente indi spen sa‐ 
bile dell’inven zione poetica tassiana, in un gioco costante di rivalità e
imita zione: ogni volta che Tasso si sforza di rimuo verlo, ricom pare,
riaf fiora, emerge e si conferma (cfr., oltre al già citato Zatti, 1996a,
anche Stop pino, 2001). Allo stesso modo avviene con tutti i perso‐ 
naggi del rimosso, che Tasso prova a cancel lare, ma in realtà ripre‐ 
senta proprio nel momento in cui li cancella: così funziona anche
Clorinda, che viene ripor tata a una logica binaria, ma proprio perciò
rimanda costan te mente all’ipotesi altra, facendo tornare il represso,
ripri sti nando l’andro ginia e il trave sti mento rimossi, puniti
e sublimati.

36
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L’ipotesi che Clorinda sia il portato tassiano  dell’incipiente querelle
des  femmes non va dunque scar tata a priori, confi nando l’eroina nel
solo spazio dell’inven zione epica e del confronto coi prece denti lette‐ 
rari. La posi zione di Tasso nella querelle è anci pite, come si sa, visto
che Lucrezia Mari nelli prima e Lucrezio Borsati poi lo inse ri rono tra
coloro che avevano biasi mato le donne piut tosto che tra coloro che le
avevano difese (Mari nelli, 1621, pp. 171-174; Borsati, 1621, c. A2r 13), con
rife ri mento proprio  al Discorso della virtù femi nile e  donnesca, letto
per lo più in chiave miso gina; ma Tasso è autore anche  del
Gonzaga  secondo, dialogo del 1581, oltre che  di Stanze in difesa de
le donne, dove l’aper tura nei confronti del mondo femmi nile è molto
avan zata rispetto ad altri scritti, come il patriarcale La virtù paterna e
lo stesso Discorso. Più avanti, nel 1583, il cugino Ercole, insce nando
un dialogo con Torquato sulla questione matri mo niale, gli attri buisce
infine una posi zione piut tosto favo re vole alle donne (Cox, 2008,
pp. 172-173; McClure, 2013, pp. 11-13 e 207-208).

37

Alla luce di questa oscil la zione inter pre ta tiva è proprio l’ambi va lenza
di Clorinda a risul tare inac cet ta bile: ogni volta che Tasso riva luta e
riabi lita le donne, è sempre e solo nella prospet tiva della loro
complementarità rispetto all’uomo anziché della loro indi pen denza
oppure addi rit tura del supe ra mento di una logica di genere. Clorinda
deve morire, perché contiene quella tenta zione che per Tasso è inac‐ 
cet ta bile: la prospet tiva del caos rispetto a un mondo fondato biolo gi‐
ca mente su un prin cipio duale.

38

Il trat tato di Lucrezia Mari nelli è tuttavia deci sivo per cogliere
l’impor tanza di Clorinda nella forma zione di un discorso a favore della
nobiltà delle donne: da perso naggio di fantasia l’eroina tassiana entra
prepo ten te mente come testi mone storica  nella querelle des  femmes.
Dopo averla citata come esempio dell’uso del termine “donna”, Mari‐ 
nelli ne celebra la virtù guer riera: “Clorinda nelle guerre non fu ella
animosa, e feroce? Et perché tale era, Aladino le diede l’Imperio sopra
i suoi guer rieri, come si vede nel libro secondo del Goffredo del
Tasso. […] Et faceva benis simo l’ufficio di condut trice d’esser citi, et di
valo rosa guer riera, come veder si può” (Mari nelli, 1600, pp. 30-31).

39

Trasposta dal piano di finzione a quello di realtà, Clorinda è diven tata
para digma di una femminilità che può compe tere con la maschilità,
esempio di virtù guer riera al femmi nile, modello di valore degno di
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memoria. Ciò che Tasso aveva ricon dotto a ordine (la diffe renza
biolo gica), riemerge, grazie a Tasso, sul versante di un ordine opposto
(l’ugua glianza  naturale 14). La questione dell’abilità guer riera delle
donne è infatti centrale per Mari nelli: prima sotto linea che la diffe‐ 
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1  Sulla contrad di zione di genere di Clorinda si può tuttavia partire da
McLucas, 1991; Migiel, 1991 (poi 1993, pp. 15-54); Quint, 1998; Finucci, 2001;
Ferretti, 2012 (cfr. in parti co lare pp. 61-75); Ferretti, 2013; Milligan, 2020.

2  Per un confronto tra Clorinda e Brada mante, basato più sulla diffe renza
che sulla continuità, si può partire da una pagina di Finucci, 2003, pp. 126-
127.

3  Ringrazio Anna lisa Perrotta per il confronto sulle questioni e la termi no‐ 
logia di genere, che ha aiutato e arric chito la mia rifles sione: sperando di
aver compreso le sue rifles sioni, rispetto alle quali la responsabilità di frain‐ 
ten di menti e devia zioni è ovvia mente solo mia.

4  Lo segna la vano già Galilei, 1970, p.  528; Gerini, 1887, p.  14; Multi neddu,
1895, pp. 42-43; e De Maldè, 1910, pp. 118-119. Cfr. anche Forlan, 2005, p. 59.

5  L’atteg gia mento di Ruggiero nei confronti di Brada mante non incon trava
la simpatia di Tasso, che nei Discorsi del poema eroico ne condan nava prima
l’inganno in occa sione del duello nel canto XLV  dell’Orlando  furioso e poi
l’inco stanza in amore: Tasso, 1964, pp. 107 e 150.

6  Si vedano almeno Tomalin, 1982; Finucci, 1992; Benson, 1992; Shemek,
2003; Jordan, 1999; Mac Carthy, 2007; Izzo, 2012; Stop pino, 2016;
Weaver, 2017.

7  Era uno degli episodi più diffi cili da accet tare nel poema eroico per Tasso,
che prima,  nei Discorsi dell’arte  poetica, lo ripor tava come esempio di
“bassezza comica per la diso nesta cosa che si rappre senta, discon ve ne vole
sempre all’eroico”, citando Ariosto, 2012, XXV 31 1-2 e 5-6, insieme con X 114
3-6 (Ruggiero e Ange lica); poi, nei Discorsi del poema eroico, se la pren deva
con “coloro c’hanno descritti gli abbrac cia menti amorosi in quella guisa che
l’Ariosto descrisse quel di Ruggiero con Alcina, o di Ricciar detto con Fior di‐ 
spina”; e infine, ripor tando proprio gli stessi versi già citati  nei Discorsi
dell’arte poetica, conclu deva: “Troppo, per dir il vero, sono vili e diso nesti
questi modi, e per la brut tezza della cosa che si mette davanti a gli occhi, o
che s’accenna, non conven gono al poeta eroico” (Tasso, 1964, pp. 40-41, 68 e
197). Sull’episodio cfr. almeno Finucci, 1992, pp.  202-213;  e Adams Groe‐ 
sbeck, 1998.

8  Per una rifles sione sulla subalternità di Clorinda e la domi nanza di
Tancredi si può partire da Garcia, 2023, che mette in rilievo l’impor tanza
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dell’intro ie zione sogget tiva dei mecca nismi egemo nici e del consenso delle
donne alla propria sottomissione.

9  Cfr. Picco, 1996, pp. 32-33; Quint, 1998, p. 245; Zatti, 1996b, pp.  130-131;
da ultimo, con l’ipotesi che non si tratti di una conver sione sul piano della
milizia o del genere, ma della conferma dell’inconciliabilità tra destino
prescritto (di vulnerabilità femmi nile) e scelta compor ta men tale (di mili‐ 
tanza attiva), Milligan 2020, p.  118. Per una sugge stiva lettura cristo lo gica
della morte di Clorinda cfr. Tylus, 1999, pp. 121-123.

10  Lo si può leggere nell’edizione a cura di M. L. Doglio: Tasso, 1997; ma qui
si cita da Tasso, 2011. Se ne veda anche la scheda di V. Leone: https://www.t
orquatotasso.org/opere/10 (accesso effet tuato il 15 aprile 2026).  Sul
Discorso cfr. Dutschke 1984; Kelso, 1956, pp. 276-278; Schie sari, 1989; Jordan,
1990, pp.  147-149; Doglio, 1999; Cox, 2008, pp.  168-172 e 195-196; Ferretti,
2013; McClure, 2013, pp. 11-13; Boni, 2017; Milligan, 2020, pp. 114-115.

11  Gli esempi tassiani sono ripor tati da Dutschke, 1984, p. 24, ma il testo, di
cui Dutschke promet teva un’edizione, è ancora inedito.

12  Ancora più utile, per il colle ga mento con Pente silea delle proprie donne
guer riere, e per il loro confi na mento sul versante della mera vi glia anziché
della vero si mi glianza, la più tarda testi mo nianza  del Giudicio sovra la
“Geru sa lemme”  riformata (1593-1595): “S’alcuno desiderò mai ne  l’Iliade
Pente silea, non può desi derar ne la mia Gerusalemme la persona finta d’una
guer riera, ad imita zione de l’Amaz zoni; né so cono scere la cagione per la
quale Pente silea si rima nesse tra le cose da Omero trala sciate: perché,
dovendo il poeta cercar la mara vi glia, niuna cosa ci pare più mara vi gliosa
del’ardire o de la fortezza femi nile; laonde Virgilio occupò questa parte del
mara vi glioso de la quale Omero s’era dimen ti cato” (Tasso, 2000, p. 139). Lo
segnala e discute Milligan, 2020, p. 115.

13  L’edizione prece dente del trat tato della Mari nelli (1600) non contiene il
passo in questione.

14  Per questa “torsione” come gesto poli tico di riap pro pria zione cultu rale
cfr. almeno Cava rero, 1990, pp. 6-11. Mari nelli avrebbe “rubato” Clorinda al
contesto non perché rappre sen tasse ciò che Tasso voleva farle rappre sen‐ 
tare, ma per rico no scere in lei le tracce di ciò che lei stessa è stata inca ri‐ 
cata di cancellare.

https://www.torquatotasso.org/opere/10
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English
A direct literary descendant of the warrior women of the Orlando Furioso,
Tasso’s Clorinda has rarely been read, unlike Bradam ante and Marfisa,
against the back drop of the Quarrel of Women that fueled sixteenth- 
century cultural debates. Aware of the intrinsic contra dic tions of both
warrior women and his own poetic genre, Tasso seeks an answer with the
figure who most recalls Amazo nian myths. Clorinda’s andro gyny reveals
itself to be the centre of a prob lem atic that calls for a gender analysis.

Keywords
Gerusalemme Liberata, Orlando Furioso, warrior women, gender studies,
querelle des femmes
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